
Introduzione

Il quarto quaderno della serie raccoglie alcuni testi utili per
contribuire a ritrovare una delle feste dell'anno più dimenticate,
quella  di  San  Giovanni.  Presente  ancora  nelle  tradizioni
contadine  e  legata  sia  ai  grandi  fuochi  accesi  in  onore  del
Battista,  che  a  pratiche  meno  diffuse  connesse  alla  sua
decollazione (che però viene ricordata il 29 agosto), essa ha ora
perduto rilevanza sia sul piano della coscienza collettiva che su
quello della pratica religiosa.

Nel rispetto della articolazione tipica di questi quaderni il
primo  contributo  si  rivolge  al  pensare.  Si  tratta  di  una
bellissima  conferenza  di  Steiner  che,  fra  molte  altre  cose,
esplica  uno  dei  misteri  estivi  più  consueti  e  affascinanti:  il
canto degli uccelli. E' una realtà infinitamente più spirituale di
quanto  di  si  immagina.  Ancora  una  volta  il  grande  maestro
spirituale del nostro tempo ci mostra come lo spirito non sia
una faccenda astratta, avulsa dalla quotidianità, collocato in un
ambito ulteriore rispetto a quello della natura o della vita di
tutti  i   giorni.  No. Lo spirito è qui,  si  manifesta ovunque,  è
sempre  presente.  Sono  i  nostri  occhi  ad  essere  incapaci  di
coglierlo. E su di essi  che dobbiamo agire.

Allora diventa chiara anche la sezione dedicata al Sentire:
un  invito  a  leggere  o  rileggere  l'opera  shakespeariana  più
“visionaria”. Un piacere che dovremmo abituarci a concederci
ogni volta che ritorna l'estate.

Infine nella parte dedicata alle proposte volitive riproduco
alcune  pagine  di  una  mia  conferenza  nella  quale  suggerivo
attività spirituali piuttosto insolite rispetto a quelle tradizionali.
Ma, credo, perfettamente in linea con lo stile e la sostanza di
quel che ci propone Rudolf Steiner. 
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Al servizio del “Pensare”

Riproduciamo qui la 'quarta conferenza', Dornach 7 aprile
1923, estratta dal volume 'Il corso dell'anno come respiro della
Terra  e  le  quattro  grandi  Festività'  –  O.O.  223  –  Editrice
Antroposofica. 

QUARTA CONFERENZA

Dornach, 7aprile 1923

Negli  ultimi  tempi  ho  spesso  indicato  il  nesso  del  corso
dell’anno  con  certe  condizioni  umane,  e  qui  nei  giorni  di
Pasqua ho ricordato il nesso del corso dell’anno con la celebra-
zione di festività. Oggi vorrei ritornare a tempi antichissimi per
dire  ancora  qualcosa  su  quel  nesso,  proprio  in  relazione  ai
misteri dell’umanità di allora, affinché si possa ulteriormente
approfondire da diversi lati quel che abbiamo già esaminato.

Per gli  uomini di  tempi antichissimi le festività dell’anno
avevano  in  effetti  molta  importanza  per  tutta  la  loro  vita.
Sappiamo che in  quei  tempi  la  coscienza  umana operava  in
modo molto diverso che non in seguito; la si descrive come un
po’ sognante.  Da quello  stato  sognante  sono poi  derivate  le
conoscenze dell’anima e della coscienza umana che, in seguito,
assunsero  la  forma  dei  miti  e  divennero  infine  mitologia.
Grazie  a  quella  coscienza  piuttosto  sognante,  che  possiamo
anche  chiamare  chiaroveggenza  istintiva,  gli  uomini  guarda-
vano a fondo in ciò che spiritualmente li  attorniava.  Proprio
perché  si  prendeva  parte  con  intensità  non  solo  all’attività
sensibile della natura, come avviene oggi, ma anche agli eventi
spirituali,  proprio  per  questo  gli  uomini  si  dedicavano
maggiormente  ai  fenomeni  del  corso  dell’anno,  alla  diversa
azione  della  natura  in  primavera  e  in  autunno.  L’ho  fatto
presente appunto ultimamente.

Oggi  vorrei  aggiungere  qualcos’altro,  e  cioè come sopra-
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tutto la festa della piena estate,  poi diventata la festa di San
Giovanni,  e  quella  del  profondo  inverno,  divenuta  il  nostro
Natale,  venivano  celebrate  in  relazione  con  gli  antichi
insegnamenti  dei  misteri,  in  merito,  ci  deve  tuttavia  esser
chiaro  che  l’umanità  di  cui  parliamo  riguardo  a  più  antichi
tempi della Terra non aveva una piena coscienza dell’io, quale
abbiamo  noi  oggi.  Nella  coscienza  sognante  non  si  ha  una
piena coscienza dell’io,  e  se non la si  ha,  neppure si  perce-
piscono  le  cose  di  cui  l’umanità  di  oggi  è  tanto  fiera.  Gli
uomini di quegli, antichi tempi non percepivano ciò che viveva
nella natura morta, nella natura minerale.

Teniamo senz’altro ben fermo il fatto che la coscienza non si
svolgeva  in  pensieri  astratti,  ma  viveva  in  immagini  ed  era
appunto  sognante.  Di  conseguenza,  gli  uomini  si  immedesi-
mavano molto di più di quanto non avvenga oggi, ad esempio
nella primavera, nella vita e nell’essere delle piante che sboc-
ciano e crescono. Così pure sentivano l’appassire e il  cadere
delle  foglie  in  autunno,  il  lento  morire  del  mondo vegetale;
sentivano anche a fondo le modificazioni che il mondo animale
sperimentava nel corso dell’anno, sentivano in modo diverso il
mondo umano che li circondava, quando nell’aria svolazzavano
le farfalle  e  ronzavano gli  insetti.  Per  così  dire,  sentivano il
tessere dell’uomo unito con quello delle piante e degli animali.
Non solo  non  ne  avevano  interesse,  ma  neppure  una  chiara
coscienza  della  morta  sfera  minerale.  Questo  era  uno  degli
aspetti dell’antica coscienza umana.

L’altro  aspetto  era  che  quell’antica  umanità  non  aveva
neppure interesse per la figura dell’uomo in generale. Oggi è
persino  molto  difficile  pensare  come  si  volgesse  il  sentire
umano in quella direzione, ma proprio non si aveva in genere
interesse per la figura dell’uomo, per la sua forma nello spazio;
si aveva invece un intenso interesse per le razze umane. Più si
risale alle antiche civiltà, meno la figura umana era interessante
per la coscienza in genere; di contro ci si interessava del colore
della pelle e del temperamento delle diverse razze. A questo si
guardava. Non ci si occupava quindi né della natura minerale
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morta, né della figura umana. Come ho detto, vi era interesse
per l’elemento razziale, non per l’elemento umano in generale,
e neppure per la sua struttura esteriore.

I grandi maestri dei misteri prendevano tutto ciò come un
fatto. Mostrerò con un grafico che cosa ne pensassero. Diceva-
no: “Gli uomini hanno una coscienza sognante e grazie ad essa
arrivano  ad  afferrare  con  esattezza  la  vita  vegetale  che  li
circonda”.  Con le  immagini  sognanti  partecipavano alla  vita
vegetale, ma non bastava loro per afferrare la sfera minerale. I
maestri dei misteri si dicevano quindi: “Da un lato la coscienza
umana arriva ai vegetali (vedi schema) che vengono sperimen-
tati in sogno, ma non ai minerali, che rimangono al di fuori del-
la coscienza umana. Dall’altro lato sentono che cosa ancora li
unisce alla sfera animale e a quella delle razze (vedi schema).
Di contro rimane in effetti escluso dalla coscienza umana ciò
che li  rende uomini:  la  loro  figura  eretta,  la  forma del  loro
essere nello spazio.

Dunque, la vera e propria sfera umana non interessava gli
uomini  dei  tempi  antichi.  Possiamo  quindi  dire  che  per
l’umanità antica la coscienza umana va pensata inclusa nello
spazio che ho tratteggiato nel disegno; mentre fuori da questo
ambito  era  situata  la  sfera  umana  vera  e  propria  e  quella
minerale, delle quali in sostanza nulla sapeva l’umanità antica
che viveva al di fuori dei misteri.
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Quel che ora ho detto valeva solo in generale. Con le proprie
forze, con ciò che sperimentava nel suo essere, l’uomo non era
in grado di uscire da quello spazio e arrivare da un lato alla
sfera  minerale,  e  dall’altro  a  quella  umana.  Movendo  dai
misteri  vi  erano  però  accorgimenti  che  nel  corso  dell’anno
portavano gli uomini, almeno approssimativamente, a qualcosa
che accennava alla coscienza dell’io da un lato, e in generale
alla  sfera  minerale  dall’altro.  Per  quanto  suoni  strano  per
l’uomo  di  oggi,  gli  antichi  sacerdoti  dei  misteri  avevano
introdotto  feste  grazie  al  cui  svolgimento  gli  uomini  si
sollevavano dalla vegetalità sino alla mineralità, arrivando a un
baluginare dell’io in un certo periodo dell’anno. Era come se in
quella  coscienza  sognante  si  illuminasse  l’io.  Sappiamo  che
anche  oggi,  nei  nostri  sogni,  l’io  che  vediamo  costituisce  a
volte ancora una parte integrante del sogno stesso.

Così,  attraverso lo svolgimento della  festa di  Giovanni,  a
coloro  che  vi  prendevano  parte  si  illuminava  la  coscienza
dell’io  appunto  nel  periodo  della  piena  estate.  Nello  stesso
periodo  gli  uomini  potevano  arrivare  a  percepire  la  sfera
minerale,  almeno  fino  al  punto  da  avere,  grazie  a  quella
percezione, una specie di coscienza dell’io, comunque in modo
che l’io apparisse giungere nei sogni da fuori. Per ottenere tutto
ciò, in quelle antichissime feste estive, nelle feste del solstizio
estivo divenute poi per noi la festa di San Giovanni,  veniva
introdotto anche un elemento poetico-musicale accompagnato
da canti e da danze in cerchio ben ritmate. In certe rappresen-
tazioni vi erano particolari recitativi musicali, accompagnati da
strumenti  primitivi.  Quella  festa  era  immersa  nell’elemento
poetico-musicale.  Era  come se  gli  uomini  facessero fluire  il
contenuto della loro coscienza sognante nel cosmo, fra musica,
canti e danze.

L’uomo moderno non può avere una diretta comprensione
per l’elemento musicale e canoro suscitato in quelle magnifi-
che, diffuse e antiche feste popolari da persone che a loro volta
erano  istruite  dai  misteri.  Quelle  che  in  seguito  divennero
musica e poesia sono lontanissime da quelle semplici, primitive
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ed elementari feste musicali e poetiche che venivano celebrate
nel periodo estivo in quegli antichi tempi, sotto la guida dei
misteri. Tutto era teso a che gli uomini, mentre facevano i loro
girotondi  con  i  loro  canti  primitivi  e  poetici,  entrassero  in
un’atmosfera nella quale appunto avvenisse quel che prima ho
detto: l’illuminarsi dell’io nella sfera umana.

Se agli antichi che guidavano quelle feste fosse stato chiesto
come in effetti si formassero quei canti e quelle danze, grazie
alle quali  nasceva quel  che ho descritto,  avrebbero di nuovo
dato una risposta paradossale per l’uomo moderno. Avrebbero
detto ad esempio che molte cose erano state tramandate, che
esistevano  già,  che  erano  state  fatte  da  uomini  ancora  più
antichi. Ma questi più antichi avrebbero detto che anche oggi si
può  imparare  qualcosa  senza  che  venga  tramandato,  perfe-
zionando quel  che  si  manifesta.  Usando  strumenti  primitivi,
ancora oggi si può infatti apprendere come si formino le danze,
come si guidino i canti. Ora viene appunto il paradosso: quegli
antichi avrebbero detto: “Lo si impara dal canto degli uccelli”.
In  senso  profondo  avevano  appunto  compreso  tutto  il
significato del canto degli uccelli.

Da molto tempo l’umanità ha dimenticato perché gli uccelli
cantano. Nel tempo in cui l’intelletto domina tutto, in cui gli
uomini  sono  diventati  intellettuali,  essi  hanno  sì  conservato
l’arte del canto e della poesia, ma con l’intellettualismo hanno
dimenticato il nesso del canto con tutto l’universo. Persino chi
è entusiasta dell’arte musicale e l’ha portata al di sopra della
grettezza umana, ci dice nel tardo periodo dell’intelletto:

Ich singe, wie der Vogel singt,
Der in den Zweigen wohnet.
Das Lied, das aus der Kehle dringt;
Ist Lohn, der reichlich lohnet.
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Come l’uccello che dimora 
in mezzo ai rami, io canto; 
la canzone che irrompe dalla gola 
è un compenso ricco e lauto.1

Cosi dice l’uomo di un dato periodo, e mai l’avrebbe detto
l’uccello;  mai avrebbe detto:  «La canzone che irrompe dalla
gola è  un compenso ricco e lauto».  Né lo avrebbero detto  i
discepoli  degli  antichi  misteri.  Se  infatti  in  un  determinato
periodo dell’anno le allodole e gli usignoli cantano, quel che
viene formato non penetra nell’aria, ma nell’elemento eterico
del cosmo, vibrando nel cosmo fino a un certo limite; ritorna
poi sulla Terra, e il mondo animale recepisce ciò che vibra al
ritorno, solo che nel frattempo ad esso si è collegata l’essenza
divino-spirituale del cosmo. Avviene dunque che gli usignoli e
le allodole inviino le loro voci nel cosmo (rosso nel disegno
seguente), e che ciò che da loro è stato inviato ritorni a loro
etericamente  (giallo)  in  uno  stato  che  non  è  più  canto,  ma
contenuto permeato dall’elemento divino-spirituale. Le allodo-
le inviano il loro canto nel cosmo, e la sfera divino-spirituale,
che partecipa alla formazione e alla strutturazione del mondo
animale,  fluisce  di  nuovo  sulla  Terra  sulle  onde  di  ciò  che
ritorna dal canto inviato fuori nel cosmo dalle allodole e dagli
usignoli.

1 J.W.Goethe: dalla ballata “Der Sänger”, traduzione di Roberto Fertonani, 
da Goethe-Ballate, Garzanti, Milano
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Se dunque si parla non sulla base del nostro periodo intel-
lettualistico,  ma  di  una  vera  e  onnicomprensiva  coscienza
umana, non si può in effetti dire: “Io canto come l’uccello che
dimora in mezzo ai rami. La canzone che irrompe dalla gola è
un  compenso  ricco  e  lauto”,  ma si  dovrebbe  dire  “Io  canto
come  l’uccello  che  dimora  in  mezzo  ai  rami.  Il  canto  che
irrompe  dalla  gola  nelle  lontananze  cosmiche  ritorna  come
benedizione  della  Terra,  fecondando la  vita  terrestre  con  gli
impulsi  divino-spirituali  che  poi  continuano  a  operare  nel
mondo degli uccelli della Terra, e che vi possono operare solo
perché trovano la via sulle onde del canto a loro inviato nel
cosmo”.

Ora,  non  tutti  gli  animali  sono  allodole  e  usignoli;
comunque,  anche  se  certo  non  tutti  si  rivolgono  al  cosmo
cantando,  ma  solo  in  qualche  modo  simile,  pure  se  non
altrettanto  bello,  da  tutto  il  mondo animale  qualcosa  va  nel
cosmo. Lo si comprendeva in quegli antichi tempi, e perciò i
discepoli  dei  misteri  venivano indirizzati  ad apprendere quei
canti e quelle danze che poi potevano eseguire nella festa di
San Giovanni, se posso usare questa espressione moderna. Gli
uomini li inviavano nel cosmo, ora però naturalmente non in
una forma animale, ma umanizzata, come un’ulteriore elabora-
zione di ciò che gli animali inviano nel cosmo.

In  quelle feste vi  era anche dell’altro non soltanto danza,
musica e canto, ma anche successivamente un attento ascolto.
Prima  le  feste  si  svolgevano  attivamente,  poi  i  partecipanti
venivano spinti  ad  ascoltare  quel  che  tornava  loro  incontro.
Avevano  inviato  grandi  domande  al  cosmo  divino-spirituale
con le loro danze, con i loro canti e con le loro poesie. In un
certo senso tutto ciò era salito alle ampiezze del cosmo, come
vi sale l’acqua a formare le nuvole per gocciolare poi in forma
di pioggia. Si elevavano così gli effetti delle festività umane e
ora  ritornavano,  naturalmente  non  come  pioggia,  ma  come
qualcosa che si manifestava agli uomini come potenza dell’io.
Essi avevano così un senso sottile per la particolare trasforma-
zione  che  avveniva  appunto  attorno  alla  festività  di  San
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Giovanni, con l’aria e il calore attorno alla Terra.
Naturalmente,  l’uomo odierno  del  nostro  periodo intellet-

tualistico non si occupa di tutto ciò; fa altre cose rispetto agli
uomini di allora: frequenta i tè delle cinque del pome-riggio,
frequenta i caffè, va a teatro e altro del genere, in altre parole
ha altro da fare che occuparsi dei periodi dell’anno. Con tutto
quel  che  fa,  egli  dimentica  le  delicate  trasformazioni  che
avvengono nell’atmosfera attorno alla Terra.

Nei tempi antichi succedeva invece che gli uomini sentisse-
ro come l’aria e il calore si modificassero attorno al periodo di
San  Giovanni,  nel  pieno  dell’estate,  come  loro  stessi
ricevessero l’elemento vegetale: era una sottile sensazione per
tutto  quello  che  avveniva  nel  mondo  delle  piante.
Immaginiamo  la  Terra  (vedi  disegno  seguente)  dalla  quale
dappertutto  nascono le  piante.  Gli  uomini  avevano un senso
sottile per tutto ciò che si sviluppava con le piante, che viveva
in esse. In primavera si aveva un generale senso della natura,
che al massimo è rimasto ancora nel linguaggio. Nel Faust di
Goethe si trova l’espressione: “profuma di verde” [es grunelt]2.
Ma chi, oggi, rileva il fatto che quando in primavera il verde
esce dalla Terra l’aria ne è compenetrata? chi nota ancora se
“profuma  di  verde”  o  se  fiorisce?  Certo,  oggi  gli  uomini
vedono  le  cose,  piace  loro  piuttosto  il  rosso  e  il  giallo  che
sboccia, ma non notano che l’aria si modifica completamente
quando  tutto  è  in  fiore,  o  quando  maturano  i  frutti.  Indub-
biamente  il  vivere  col  mondo  delle  piante  è  scomparso  nel
nostro  tempo intellettualistico,  ma per  quegli  uomini  ancora
esisteva. Di conseguenza, essi potevano sentire non solo che la
Terra verdeggiava e dava i suoi frutti, ma anche che dall’aria e
dal  calore  stessi  scendeva  qualcosa  dell’elemento  vegetale

2 In Faust II, atto secondo, “Baie rocciose nel mare Egeo”. Es grunelt 
(verdeggia) ha la stessa radice di grün (verde) ed è tradotto da Vincenzo 
Errante in “profuma diverde”. Sono parole di Homunculus a pag. 544 
dell'edizione Sansoni del 1948:

Sprira una brezza, qui, così soave
che profuma di verdeggiava
dopo una buona pioggia.
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(linee tratteggiate nel disegno). Quel divenire elemento vege-
tale dell’aria e del calore trasportava la coscienza in una sfera
nella quale poi discendeva l’io, quale risposta alla musicalità e
alle poeticità che erano state inviate nel cosmo.

Quelle  feste  avevano  un  magnifico,  intimo  contenuto
umano.  Erano  una  domanda  inviata  all’universo  divino-
spirituale.  Si  aveva  la  risposta  perché,  come  si  sentiva  il
“profumo di verde”, il fiorire e il maturare della Terra, così si
sentiva anche scendere dall’alto qualcosa di vegetale nell’aria,
altrimenti solo minerale.

Così  nel  sogno  dell’esistenza,  in  quell’antica  coscienza
sognante, entrò anche il sogno dell’io.

Passata  la  festa  di  San  Giovanni,  quando  ritornavano  il
luglio  e  l’agosto,  gli  uomini  avevano  il  sentimento:  ora
abbiamo un io che però rimane in cielo, in alto, e parla a noi
soltanto nel tempo di San Giovanni. Allora sappiamo però di
essere collegati con il cielo, che protegge il nostro io. Il cielo ci
mostra l’io, quando si apre la grande finestra celeste; lo mostra
al tempo di San Giovanni! Dobbiamo però pregare affinché ciò
avvenga  organizzando  le  feste  del  tempo  di  San  Giovanni,
affinché in quelle feste ci si ritrovi in quell’incredibile e intima
festa  di  musica  e  di  poesia.  Così  quelle  antiche  festività
servivano a stabilire una comunicazione, un legame fra la sfera
terrestre  e  quella  celeste.  Tutta  la  festa  era  immersa  nella
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musica, nella poesia musicale; improvvisamente e per un paio
di giorni,  nel pieno dell’estate (tutto era ben predisposto dai
misteri),  quelle  semplici  e  antiche  comunità  diventavano
poetiche.  Tutta  la  vita  sociale  era  immersa  in  un  elemento
poetico-musicale.  Come  tutti  i  giorni  avevano  bisogno  di
mangiare e di bere, gli uomini credevano appunto di doversi
immergere nella vita del corso dell’anno, in quell’atmosfera di
danze, musica e poesia, e stabilire così la loro comunicazione
con  le  potenze  divino-spirituali  del  cosmo.  Di  quelle  feste
rimase in tempi successivi che, quando si poetava, si dicesse ad
esempio: «Cantami o diva del pelide Achille l’ira funesta».3 Ci
si ricordava, infatti, che un tempo si poneva alla sfera divina
una grande domanda,  e  che  quella  rispondeva alla  domanda
degli uomini.

Come veniva con cura preparata la festa del tempo di San
Giovanni  per  porre  la  grande  domanda  al  cosmo,  affinché
questo garantisse agli uomini di avere un io, pur se era ancora
protetto dai  cieli,  così  nello stesso modo veniva preparata la
festa del solstizio d’inverno, la festa del profondo inverno che
ora è diventata la nostra festa natalizia. Se per il tempo di San
Giovanni tutto era immerso in un elemento musicale e poetico,
per  il  profondo  inverno  tutto  era  predisposto  affinché  gli
uomini sapessero di dover stare in quiete, di doversi immergere
in un’atmosfera più contemplativa. Successivamente, venivano
fatti  emergere  gli  elementi  plastici-immaginativi  che  negli
antichi tempi (dei quali la storia ufficiale nulla racconta e che si
possono conoscere soltanto grazie alla  scienza dello spirito),
durante l’estate,  raggiungevano il  loro culmine nelle feste di
danze e di musica di cui ho parlato. In quel periodo l’umanità
antica, che per così dire usciva da se stessa per unirsi all’io nei
cieli,  non si  occupava di  ciò  che allora essa apprendeva.  Al
difuori  della festa gli  uomini si occupavano di  ciò che nella
natura  era  appunto  adatto  per  il  sostentamento  della  vita
umana. Tutto ciò che era da apprendere si concentrava nei mesi
invernali e aveva anche il suo culmine nelle feste del solstizio

3 Omero: Iliade, il primo verso.
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invernale, nel profondo inverno, nel tempo del nostro Natale.
Si cominciava allora a preparare gli uomini, che comunque

erano sotto la guida dei discepoli dei misteri, a svolgere le più
diverse incombenze spirituali, che non potevano essere svolte
durante l’estate.  Poiché naturalmente le cose si differenziano
parecchio da quelle che si fanno oggi, è difficile dire con le
espressioni  odierne  che  cosa  gli  uomini  praticassero  nel
periodo fra i nostri mesi di settembre-ottobre e il nostro Natale.
Venivano  comunque  esortati  a  fare  qualcosa  che  oggi  si
potrebbe chiamare risolvere enigmi, rispondere a domande che
venivano poste in una qualche forma velata, affinché trovassero
il senso di ciò che veniva presentato in segni. Diciamo che i
discepoli  dei  misteri  proponevano  a  coloro  che  dovevano
apprendere  in  tal  modo  qualcosa  un’immagine  simbolica,
affinché  la  interpretassero.  Oppure  proponevano  quello  che
potremmo  chiamare  un  indovinello;  davano  una  formula
magica, e si doveva indovinarne il  contenuto riferendolo alla
natura. Soprattutto veniva preparato con cura ciò che presso i
diversi popoli assunse le forme più diverse e che, ad esempio,
nei paesi nordici, in un tempo successivo, si svolgeva gettando
asticelle  runiche  in  modo  che  formassero  figure  che  poi
dovevano  essere  spiegate.  Queste  attività  si  svolgevano  nel
profondo  inverno,  e  soprattutto  erano  curate  quelle  cose,
sempre nella forma antica, che poi condussero a una certa arte
plastica primitiva.

Fra le antiche forme di coscienza ve ne era una caratteristi-
ca, per quanto paradossale possa sembrare all’uomo di oggi, ed
era  che  avvicinandosi  l’ottobre,  nelle  membra  umane  si
avvertiva come un impulso a svolgere qualche attività. D’estate
gli  uomini  dovevano  attivare  le  loro  membra  per  quel  che
richiedeva  il  lavoro  dei  campi,  dovevano  mettere  mano
all’aratro o dedicarsi ad altre incombenze; dovevano adattarsi
al  mondo  esterno.  Terminati  i  raccolti,  le  membra  potevano
riposare, e allora si risvegliava in esse l’esigenza di un’attività
diversa: le mani tendevano a modellare qualcosa. Si aveva una
particolare soddisfazione nel creare forme plastiche. Come al
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tempo di San Giovanni si aveva un intenso impulso alla danza
e alla musica,  verso il  tempo di  Natale si aveva un impulso
altrettanto intenso a modellare, a dare forma alle più diverse
sostanze  malleabili  che  si  avevano  a  disposizione  o  che  si
trovavano  in  natura.  In  particolare  si  aveva  una  sottile
sensazione per  i  modi  diversi  con  cui  l’acqua cominciava  a
gelare. In proposito vi erano specialissimi impulsi, tendenti in
direzioni  diverse.  Il  ghiaccio  che  si  formava  nell’acqua
assumeva  una  speciale  struttura;  dalle  onde  che  venivano
prodotte con le mani irrigidite dall’acqua gelida si riusciva a
ottenere forme,  e  quando l’acqua stava diventando ghiaccio,
essa  assumeva  gli  aspetti  artistici  più  diversi,  che  poi
naturalmente si scioglievano.

Di tutto ciò nulla è rimasto nella nostra epoca intellettuali-
stica, se non il gettare piombo fuso nell’acqua fredda la notte di
San  Silvestro,  per  osservare  poi  quali  forme  assume  e
indovinarne  il  significato.  Questo  è  l’ultimo astratto  residuo
della meravigliosa attività umana nella natura che, ad esempio,
si  manifestava  come  ho  descritto:  si  immergevano  le  mani
nell’acqua che stava gelando e, con le dita irrigidite, si cercava
di  dare  forma alle  onde prodotte,  in  modo che  dal  ghiaccio
derivassero le figure più strane.

In quel modo si formulavano le domande alla Terra. Con la
musica e la poesia, nel pieno dell’estate, si rivolgevano doman-
de  ai  cieli,  i  quali  poi  rispondevano  inviando  il  sentimento
dell’io  nella  coscienza  sognante  dell’uomo.  Nel  profondo
inverno, per quel che si voleva sapere non ci si rivolgeva ai
cieli, ma all’elemento terrestre, sperimentando quali forme esso
potesse assumere.  E  si  osservava che le  forme così  ottenute
erano  in  qualche  modo  simili  a  quelle  che  producono  i
coleotteri, le farfalle. Questo appariva allo sguardo: grazie alle
forme plastiche ottenute dalla natura terrestre, si vedeva come
in genere dagli elementi terrestri venissero costruite le diverse
forme degli animali. Attorno al Natale l’uomo comprendeva le
forme animali. Lavorando così con le proprie membra, persino
immergendosi  nell’acqua  e  muovendovi  le  gambe,  l’uomo
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sentiva,  uscendone  fuori,  ciò  che  l’acqua  divenuta  ghiaccio
rispondeva; osservava così dal mondo esterno quali forme egli
avesse come uomo. Ciò avveniva soltanto durante il tempo di
Natale  e  non  in  altre  stagioni.  Altrimenti  l’uomo  sentiva
qualcosa  solo  per  gli  animali  e  per  l’elemento  razziale.
D'inverno,  attorno  al  nostro  Natale,  arrivava  anche  a  speri-
mentare la figura umana.

In  quegli  antichi  tempi  dei  misteri,  come  dai  cieli  era
trasmessa la coscienza dell’io, così dalla Terra era trasmesso il
senso  della  figura  umana.  Al  tempo  del  Natale  l’uomo
conosceva la Terra nella sua forza formativa, nella sua plastica
forza formativa, e apprendeva al tempo di San Giovanni, nel
pieno  dell’estate,  come  le  armonie  delle  sfere  facessero
risuonare il suo io entro la sua coscienza sognante. Gli antichi
misteri ampliavano così l’essere umano nelle speciali festività.
Da un lato tutto ciò che attorniava la Terra cresceva verso il
cielo, affinché l’uomo potesse sapere come i cieli proteggevano
il suo io, e come il suo io giaceva in essi. Dall’altro lato, al
tempo del Natale, i maestri dei misteri facevano sì che la Terra
rispondesse con le forme plastiche alla domanda degli uomini,
affinché a poco a poco avessero interesse per la figura umana,
per il confluire di tutte le figure animali in quella umana. Nel
tempo  della  piena  estate  l’uomo  conosceva  interiormente  il
proprio  io,  e  nel  profondo  inverno  sentiva  esteriormente  la
propria  figura  umana.  Così,  ciò  che  l’uomo  sentiva  come
proprio essere, e il modo in cui egli in effetti si sentiva, non
dipendeva  soltanto  dal  fatto  di  essere  un  uomo,  ma  perché
viveva  con  il  corso  dell’anno,  arrivando  all’io  attraverso  la
finestra aperta dai cieli, arrivando alla coscienza della propria
figura  grazie,  per  così  dire,  ai  misteri  svelati  dalla  Terra.
L’uomo  era  appunto  legato  intimamente  al  corso  dell’anno,
tanto da doversi  dire:  so di  essere uomo soltanto se non mi
abbandono ottusamente alla vita, ma se d’estate posso essere
elevato ai  cieli  e  se in  inverno posso essere sprofondato nei
misteri e negli enigmi della Terra.

Vediamo dunque che un tempo lo svolgersi  delle festività
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comprendeva  appunto  qualcosa  che  faceva  parte  della  vita
umana.  L’uomo  non  si  sentiva  soltanto  un  essere  terreno;
sentiva di  far  parte  di  tutto l’universo,  di  essere cittadino di
tutto il mondo. Si sentiva anzi tanto poco un essere terreno, che
in effetti  doveva accorgersi di esserlo attraverso le feste che,
d’altra  parte,  potevano  svolgersi  solo  in  determinati  periodi
dell’anno; in altri periodi gli uomini non lo avrebbero potuto
sperimentare,  perché  vivevano  il  corso  dell’anno  meno
intensamente. Tutto ciò che potevano sperimentare nelle feste
era legato appunto a quei determinati periodi dell’anno.

Certo  l’uomo,  dopo che  ha  conquistato  la  sua  libertà  nel
periodo intellettualistico, non ritorna a sperimentare il  cosmo
nel  modo  in  cui  era  possibile  in  tempi  primitivi.  Può  però
arrivarvi anche con la sua attuale costituzione, se si mette di
nuovo  in  relazione  con  la  sfera  spirituale.  Nella  coscienza
dell’io,  di  cui  ora  l’uma-
nità  dispone già  da  lungo
tempo,  è  entrato  qualcosa
che prima si poteva ottene-
re solo nell’estate attraver-
so la finestra del cielo. Ora
però,  mediante  la  com-
prensione del cosmo, l’uo-
mo deve acquisire qualco-
sa d’altro  che è situato al
di là dell’io.

Oggi ci è del tutto natu-
rale  parlare  della  figura
umana in generale. Entrati
nel  periodo  intellettua-
listico, non abbiano più un
forte sentimento per l’ele-
mento animale e per quello
razziale.  Come  però  ciò
era  allora  una  forza,  un
impulso,  che  poteva  arri-
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vare agli uomini solo ricavandolo dalla Terra, così oggi si può
arrivare a qualcosa d’altro che non la semplice figura umana,
mediante una comprensione della Terra che non derivi solo dal-
la geologia o dalla mineralogia, ma sia qualcosa di più fondato
nello spirito.

Osservando  la  figura  umana,  si  può  dire  che  in  tempi  anti-
chissimi l’uo-mo sentiva l’appartenen-za a una razza solo attra-
verso il  sangue; non la sentiva fino alla sua pelle (rosso nel
disegno), non poneva attenzione alla propria superficie. Oggi
siamo arrivati a notare la superficie. Sentiamo il confine deli-
mitante come il vero e proprio elemento umano della nostra
figura. Ora però dobbiamo andare oltre quel confine; dobbiamo
conoscere l’elemento eterico-astrale (blu) che è attorno a noi, e
possiamo farlo appunto approfondendo la scienza dello spirito.

Vediamo quindi, che la coscienza attuale fu acquisita perché
era  andato  perduto  molto  di  ciò  che  legava  la  coscienza  al
cosmo;  ora  però  che siamo arrivati  a  sperimentare  la  nostra
libertà  e  il  nostro  mondo  dei  pensieri,  dobbiamo  di  nuovo
uscire da noi stessi e sperimentare il cosmo. E ciò che vuole
l’antroposofia, quando parla del rinnovamento delle festività e
della creazione di una festa di Michele in autunno, della quale
appunto  abbiamo  parlato.  Occorre  di  nuovo acquisire  un’in-
teriore comprensione di quel che può essere il corso dell’anno
per  l’essere  umano.  Il  corso  dell’anno  potrà  allora  essere
qualcosa di superiore, rispetto a quanto esso una volta fu, per
l’uomo, nel modo indicato.
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Al servizio del “Sentire”

Sogno di una notte di mezza estate

Sogno di una notte di mezza estate è una commedia di William
Shakespeare  (1564-1616)  scritta  intorno  al  1595.  È  senza
dubbio una delle più conosciute del drammaturgo e una delle
opere più brevi. 

Ci sono diverse traduzioni disponibili per chi non è in grado di
leggerla  nella  lingua  originale.  Qui  sotto  riproduciamo
soltanto una sintesi in prosa che sia di aiuto alla comprensione
degli straordinari versi poetici di Shakespeare

Ad Atene fervono i preparativi tra Teseo ed Ippolita, regina
delle amazzoni. Al cospetto di Teseo si presenta Egeo, padre di
Ermia,  con  i  due pretendenti  della  figlia  per  chiedere  il  suo
giudizio: Ermia rifiuta di sposare Demetrio, perché innamorata
di  Lisandro  che  ricambia  i  suoi  sentimenti.  Sebbene  i  due
ragazzi siano pari per ricchezze, lignaggio e reputazione, Egeo
preferisce Demetrio e le suppliche della figlia non lo toccano,
anzi nel caso non consentisse alle nozze, le farà prendere i voti
tra  le vestali.  Anche Teseo è dello  stesso avviso:  la  giovane
deve  rispettare  l'autorità  paterna.  Finita  l'udienza  i  due
innamorati  decidono  di  scappare  dalla  città  la  sera  stessa,
attraversando il  bosco, per potersi  sposare una volta lontani.
Ermia si confida con l'amica Elena, innamorata inutilmente da
tempo di Demetrio. La fuga dei due giovani aiuterebbe quindi
anche  l'amica.  Elena  però  durante  una  discussione  con
Demetrio  in  un  momento  di  collera  si  lascia  sfuggire  dei
progetti di fuga dei due amanti. Così Demetrio si lancia al loro
inseguimento, seguito da Elena. Il bosco però è un regno di fate
pieno di mistero ed insidie e qui si intrecceranno le storie di
altri personaggi.

Oberon, re delle fate, ingaggia il folletto  Puck, affinché lo
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aiuti: egli desidera un servitore di sua moglie, la regina Titania,
per sé, e chiede al folletto di procurarsi del succo di viola del
pensiero e  spremerlo sugli  occhi  della  moglie addormentata,
cosicché la regina si invaghisca della prima persona che vedrà
al risveglio e dimenticandosi del resto, gli ceda il suo servitore
senza protestare. Oltre a questa incombenza Oberon gli chiede
di  versare  il  medesimo  succo  negli  occhi  di  Demetrio  per
aiutare Elena dopo aver assistito ad un dialogo tra i due. Per
errore  Puck  spreme  il  succo  sugli  occhi  di  Lisandro  che  al
risveglio  vede  Elena  (che  vaga  nel  bosco  dopo  essere  stata
congedata  in  malo  modo  da  Demetrio)  e  se  ne  innamora
perdutamente, con grande disappunto di Ermia. Nel bosco ci
sono  anche  alcuni  artigiani  della  città,  che  provano  uno
spettacolo teatrale con cui allietare le nozze di Teseo e Ippolita.
Uno  di  loro,  Bottom,  ha  indosso  come  costume  una  testa
d'asino. Puck ha anche il tempo di fargli uno scherzo: Bottom,
non può più levarsi il costume di dosso e anzi la sua testa è
diventata quella di un asino. Lui non capisce cosa succede e
anche i suoi compagni fuggono via terrorizzati. Sarà proprio
Bottom la prima persona di cui si innamorerà Titania al suo
risveglio, a causa dell'effetto della viola del pensiero. A questo
punto Titania incontra Oberon, che realizza il suo scopo, per
poi scioglierla dall'incantesimo. Puck quindi mette a posto le
cose, compresa la testa del povero Bottom.

Oberon inoltre, si accorge dell'errore di Puck, e gli ordina di
sistemare il  pasticcio che ha combinato, invece Puck sbaglia
ancora e versa il succo sugli occhi di Demetrio. Così ora sia
Lisandro  che  Demetrio  vogliono  sposare  Elena,  accapiglian-
dosi tra loro e cercando di affibbiare Ermia l'uno all'altro. Alla
fine Oberon ordina a Puck di risistemare tutto tra gli innamorati
una volta per tutte. Oberon fa scendere una nebbia fatata sul
bosco  tale  che  i  quattro  ragazzi  si  perdono  di  nuovo  e  si
addormentano. Puck può così utilizzare la viola del pensiero
per  far  sì  che  Lisandro ami  di  nuovo Ermia.  Sicché  tutto  è
accomodato:  Oberon  e  Titania  sono  riconciliati,  e  i  quattro
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giovani sono due coppie.
Questi  vengono trovati  addormentati  al  limitare del  bosco il
giorno dopo da Ippolita e  Teseo il quale dopo aver ascoltato i
loro racconti decide che anche i quattro giovani si sposino quel
giorno  insieme  a  lui  ed  Ippolita.  Anche  Egeo,  sopraggiunto
dopo aver cercato la figlia tutta la notte, può solo acconsentire,
dato che ormai Demetrio ama Elena. La notizia degli immi-
nenti tre matrimoni manda in agitazione il villaggio, compresi i
lavoratori  ateniesi  che  stavano  provando  la  commedia  nel
bosco, i quali però sono senza il personaggio principale della
loro  commedia:  Piramo,  che  doveva  essere  interpretato  da
Bottom, che loro avevano abbandonato nel bosco con la testa
d'asino: il morale è a terra. Fortunatamente il protagonista entra
in scena proprio in questo momento di sconforto di ritorno dal
bosco, ed incita i compagni a prepararsi per lo spettacolo.

Al palazzo, Teseo, nonostante gli avvertimenti del cerimo-
niere,  sceglie  proprio il  loro  spettacolo (Piramo e  Tisbe),  in
quanto sostiene che un qualcosa offerto con così buona volontà
non  possa  essere  rifiutato.  Inoltre  ha  la  sensazione  che  la
rappresentazione  sarà  divertente  a  dispetto  della  trama  e
sicuramente  interessante.  A questo  punto  parte  lo  spettacolo
nello  spettacolo:  gli  artigiani  mettono  in  scena  una  goffa
versione  della  tragedia,  generando  una  comica  atmosfera
("sento  il  volto  della  mia  Tisbe..."  "vedo  il  suono  della  tua
voce.."),  nella  quale  è  compreso  anche  un  personaggio  nel
ruolo del leone (causa dell'equivoco che porta i due innamorati
alla morte), uno nel chiaro di luna ed un altro nella parte del
muro (con relativo squarcio attraverso cui i due amanti si parla-
no) Degna di nota la performance dell'artigiano Francis Flute,
che interpreta (in maniera del tutto singolare) il ruolo di Tisbe.
La  tragedia  diventa  una  farsa  in  cui  tutti  ridono  fino  alle
lacrime,  gli  artigiani  vengono  anche  ricompensati  da  Teseo,
divertito dallo spettacolo.
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Al servizio della “Volontà”

Riproduco qui sotto alcune proposte che ho fatto nel corso
di una conferenza tenuta a Lugano il 12 maggio 2005 e ora
reperibile nel quaderno “La vita dell'anima” parte II.

Quella conferenza era l'ultima di una serie di otto, tenute a
cadenza  mensile,  che  cercavano  di  caratterizzare  la  vita
dell'anima in armonia coi diversi momenti dell'anno.

Mi limito alla sola sezione finale.

Esperienze spirituali estive

Forse qualcuno penserà: ma come? L’estate è il tempo delle
esperienze corporee, non di quelle spirituali! Eppure, a mio av-
viso, alcune esperienze spirituali oggettive si possono fare solo
d’estate. Accenno brevemente a qualcuna di esse, lasciando per
ultime quelle più spiccatamente cristiane. Teniamo ben presen-
te, comunque, che le esperienze spirituali partono sempre da un
determinato vissuto animico, si innestano su uno stato d’animo
che va coscientemente coltivato.

Prendete,  ad  esempio,  l’esperienza  che  facciamo  con  la
musica. Noi ci rapportiamo animicamente ad essa quando la
mettiamo in stretta relazione col nostro gusto, quando ci piace
o  meno,  quando  suscita  in  noi  sentimenti,  emozioni  e
quant’altro.  Ma  non  c’è  soltanto  questo.  I  grandi  Maestri
dell’umanità ( e i  grandi musicisti) hanno sempre sperato ed
operato  al  fine  pervenire  a  quella  che  potremmo  filoso-
ficamente chiamare “musica in sé”. La Musica, quindi, è una
realtà sommamente spirituale e ben lo sapeva Pitagora quando
parlava  di  “musica  delle  sfere”,  oppure  Dante  quando
sperimentò, in Paradiso, la musica celeste. In verità io non so
se sia possibile pervenire a quel tipo di esperienze, ma ho la
certezza interiore che l’estate sia il  momento più favorevole
per  cercare  quella  “musica  delle  altezze”,  cioè  quel  tipo  di
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musica che gli Angeli “cantori” portarono sulla Terra a Natale,
presso la culla del Divino Bambino, esattamente nel solstizio
polare  a  quello  che  stiamo  vivendo,  cioè  nel  cuore  dell’in-
verno. Inoltre non sarà certo un caso se i nomi delle sette note
musicali  (do,  re,  mi  fa,  sol,  la,  si)  siano  stati  ricavati,  dal
monaco medievale Guido D’Arezzo (995-1050) dalle  sillabe
iniziali dei versi dell’inno per San Giovanni4, le quali venivano
cantate proprio salendo di un grado per ogni verso. Forse sto
fantasticando, penserà qualcuno, perché nella realtà le nostre
estati sono piene soltanto della musica fracassona dei concerti
all’aperto, amplificati in modo da essere ascoltati anche da chi
non vorrebbe. Eppure anche questo è un segno che conferma la
mia ipotesi: l’eccesso di materialismo in un ambito dovrebbe
sempre stimolarci a pensare alla relativa realtà spirituale.

Una seconda proposta riguarda le nubi estive intelligenti di
cui parla Steiner. A prima vista potremmo chiederci: ma come
si fa ad assegnare un attributo così umano come l’intelligenza
alle nubi? Eppure se guardate attentamente i bellissimi cumuli
estivi  (è  la  terza  volta  che  vi  invito  a  farlo),  nei  loro  netti
contorni,  nella  loro  fluorescente  luminosità,  non  potete  non
coglierne  l’intelligenza.  Sì,  perché  se  dovessi  fisicamente
rappresentarmi  l’intelligenza  me  la  raffigurerei  proprio  così,
come i cumuli torreggianti, quelli che si innalzano per 10 o 15
chilometri fra la terra ed il cielo.

Una  terza  esperienza  spirituale  è  possibile  quando  ci
troviamo nel bel mezzo di un temporale. Preciso subito che è
indispensabile,  per  sperimentarla,  andare  oltre  l’esperienza
animica del  temporale,  di  cui  abbiam parlato.  Quella che vi
propongo  ora  è  una  “elevazione  spirituale”,  suggerita  da
Rudolf  Steiner  nella  VII  conferenza  del  ciclo  Gerarchie
spirituali. 

Egli sostiene (ed io ora semplifico molto il  suo pensiero)
che  gli  Esseri  delle  Gerarchie  Angeliche  ovviamente  non
hanno una corporeità fisica. Ma se noi volessimo individuare
loro  “tracce”  corporee,  cioè  elementi  per  noi  percepibili

4 Riprodotto in 4.a di copertina.
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almeno per gli Esseri dell terza Gerarchia, dovremmo cercarle:
per  quanto  riguarda  gli  Angeli  nelle  masse  d’acqua  in
movimento,  vaporizzate,  nebulizzate;  per  gli  Arcangeli  nel
vento  o  nel  fuoco,  e  per  i  Principati  nei  fulmini.  Bene.
Proviamo ora, alla luce di questo pensiero, a rileggere i versi
iniziali del bellissimo Salmo 103:

Benedici il Signore, anima mia:
Signore, mio Dio, quanto sei grande!
Rivestito di maestà e di splendore
avvolto di luce come di un manto.
Tu stendi il cielo come una tenda,
costruisci sulle acque la tua dimora,
fai delle nubi il tuo carro,
cammini sulle ali del vento,
fai dei venti i tuoi messaggeri,
delle fiamme guizzanti i tuoi ministri.

Per cortesia:  almeno voi smettetela di  pensare che queste
siano solo immagini o figure retoriche, come dicono i biblisti.
Sono realtà spirituali! La luce è il manto del Signore, il cielo la
Sua tenda, le acque (di sopra) sono la Sua dimora ed in essa si
muove col carro delle nubi, le ali dei venti sono il terreno dove
Lui cammina e le Sue messaggere, i fulmini sono i Suoi mini-
stri. 

Delineiamo ora, per concludere a tratti rapidissimi, un itine-
rario temporale cristiano che ci aiuti ad ascendere al cosmo per
ritrovare, lassù, la presenza di Cristo. Lo scandisco in sette tap-
pe e ribadisco che si tratterà solo di fuggevolissimi cenni, che
meriterebbero ben altra trattazione.

La prima tappa è rappresentata dall’Ascensione e dalla Pen-
tecoste, cronologicamente collocate alla fine della Primavera.
Rappresentano la culminazione della memoria storica della vita
di Cristo e l’inizio del periodo “cosmico”. La prima celebra la
Sua effusione nel mondo delle nubi, nell’atmosfera che circon-
da la Terra; la seconda, invece, è la grande occasione annuale
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per prendere coscienza del  fatto che le fiamme dello Spirito
scendono dal cielo individualmente sulla testa di ognuno di noi.

La settimana dopo la cristianità celebra la Santissima Trini-
tà, l’espressione onnicomprensiva, storica e cosmica, del Divi-
no.

Poi, subito dopo, abbiamo la terza tappa: la festa del Corpus
Domini, che non è principalmente il ricordo dell’evento storico
dell’istituzione  dell’Eucaristia,  celebrato  il  Giovedì  santo,
quanto piuttosto il mistero della presenza di Cristo negli ele-
menti base della natura: il pane, cioè il grano estivo che diventa
cibo, ed il vino, cioè l’uva autunnale che diviene bevanda.

La quarta tappa, centrale nel nostro itinerario di sette, è la
festa di San Giovanni, il 24 giugno, la data solstiziale nei ca-
lendari antichi. Penso che tutti avrete già notato come Giovanni
venga concepito all’equinozio di autunno e nasca al solstizio
estivo, mentre Gesù viene concepito all’equinozio di primavera
(25 marzo) e nasce al solstizio d’inverno. Pensate che questi
bellissimi correlati  astronomici  non abbiano nulla a  che fare
con le esistenze del Cristo e del Suo Precursore?

Nella quinta tappa vorrei  includere le memorie mariane e
quelle dei Santi che la cristianità (orientale ed occidentale) ce-
lebra in luglio: Benedetto da Norcia, l’11, la Madonna del giar-
dino (Carmelo) il 16, il profeta Elia il 20, Maria Maddalena il
22, l’apostolo Giacomo il 25. Tutti personaggi che oserei dire
“super-storici”, nel senso che il loro livello, la portata della loro
incarnazione, va ben al di là del periodo storico nel quale sono
vissuti.

La sesta tappa è, in un certo senso, il vertice cristologico del
percorso estivo:  la  festa  della  Trasfigurazione.  É anche vero
che essa evoca un evento successo realmente nella vita di Gesù
poche settimane prima della Sua morte, tuttavia nella sua es-
senza essa è una festa cosmica, anzi: è il più grande evento co-
smico rivelato da Cristo durante la Sua incarnazione. Sarebbe
proprio bene che quel giorno trovassimo il tempo (e la voglia)
di  leggerne  il  resoconto  evangelico,  cercandolo  in  Marco  9,
Luca 9 e Matteo 17.
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Giungiamo così all’ultima tappa: la Dormizione (o Assun-
zione) della Vergine, il 15 agosto. In un’altra occasione vi ho
citato un bellissimo testo orientale che celebra questo evento: 
“O meraviglia inaudita! La fonte della vita viene posta nella
tomba e il sepolcro diventa scala verso il cielo. (...) Sei appar-
sa trono dell’Altissimo, o Sovrana, e oggi sei stata trasferita
dalla terra al cielo. La tua magnifica gloria brilla del divino
splendore della grazia(...) I Troni, i Principati, le Potestà, le
Dominazioni,  i  Cherubini  e i  terribili  Serafini glorificano la
tua dormizione (...)Gli apostoli teofori, a un cenno di Dio sol-
levati nell’aria su nuvole dai posti dove si trovavano, raggiun-
to il tuo corpo purissimo lo baciavano con amore. Le sublimi
potenze celesti, giunte con il loro Signore, piene di timore scor-
tavano il corpo verginale, ricettacolo della divinità; avanzava-
no al di sopra del mondo e senza essere viste gridavano alle
schiere superiori: “ Ecco che si avvicina la Divina Fanciulla e
universale Regina. Alzate le porte e con sovrumana magnifi-
cenza accogliete la Madre dell’eterna luce...”. Mi hanno sem-
pre  commosso  queste  immagini,  perché  riescono  a  rendere
molto efficacemente quell’interscambio fra terra e cielo che è
tipico dello spirito dell’estate. Inoltre è proprio bello che pos-
siamo concludere il nostro itinerario guardando a questa Donna
straordinaria, che incontrammo fin dal primo incontro, ramme-
morando la sua nascita (l’8 settembre): non so se lo ricordate.

Ma ora dobbiamo chiudere, anche per lasciar spazio alle vo-
stre domande. Il giro, pur frettoloso e superficiale, fra le am-
piezze cosmiche e  le  vicende cristiane  che  abbiamo iniziato
nell'autunno scorso ora è concluso. Voleva essere soltanto una
semplice proposta per alimentare, in armonia col divenire del
tempo, e per coltivare la vita della nostra anima.
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